“Ti credo, aiutami nella mia incredulità”








CANTO     n. 57      “Tu sei la mia vita”.





Guida:       Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.	


Amen.


O Dio, vieni a salvarmi.


Signore, vieni presto in mio aiuto.


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo


	come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli.   Amen.





Guida:	Signore Gesù, noi siamo i tuoi fratelli con i quali tu hai condiviso sofferenze nel corpo e lotte nello spirito; fa che guardando la tua Santa Croce noi non ci scoraggiamo mai, ma guidati sempre e solo dal tuo Santo Spirito Consolatore possiamo compiere in tutto la volontà del Padre tuo, possiamo essere gioiosi portatori di pace, coraggiosi testimoni della fede che professiamo; facci innamorare della preghiera come unica  fonte di ristoro e unica sorgente dalla quale l’anima nostra si può dissetare. Se poi vedi delle titubanze e dei tentennamenti in noi, insegnaci a guardare agli unici modelli che ci portano a te: i Santi, che pure non hai voluto esonerare da durissime prove di fede. Insomma, insegnaci a guardare alla tua Croce come hai fatto con il centurione che, mosso nello spirito, ha esclamato: “Davvero quest’uomo era il Figlio di Dio”.





PRIMO MOMENTO:  CHIAMATI A “SPERARE CONTRO OGNI SPERANZA”.


( Rm 4,18 )





Primo lettore.	DAL LIBRO DEL SIRACIDE.


Non fidarsi delle apparenze





	La sapienza dell’umile gli farà tenere alta la testa, 


	gli permetterà di sedere tra i grandi. 


	Non lodare un uomo per la sua bellezza


	e non detestare un uomo per il suo aspetto. 


	L’ape è piccola tra gli esseri alati, 


	ma il suo prodotto ha il primato fra i dolci sapori. 


	Non ti vantare per le vesti che indossi


	e non insuperbirti nel giorno della gloria, 


	poiché stupende sono le opere del Signore, 


	eppure sono nascoste agli uomini le opere sue. 


	Molti sovrani sedettero sulla polvere


	e uno sconosciuto cinse il loro diadema. 


	Molti potenti furono umiliati profondamente; 





	uomini illustri furono consegnati in potere altrui. 


	[…] Sta’ fermo al tuo impegno e fanne la tua vita, 


	invecchia compiendo il tuo lavoro. 


	Non ammirare le opere del peccatore, 


	confida nel Signore e persevera nella fatica, 


	perché è facile per il Signore


	arricchire un povero all’improvviso. 


	La benedizione del Signore è la ricompensa del pio; 


	in un istante Dio farà sbocciare la sua benedizione. 








Secondo lettore.		DAL LIBRO DELLA GENESI.


Vocazione di Abramo	





	Il Signore disse ad Abram: 


	“Vattene dal tuo paese, dalla tua patria


	e dalla casa di tuo padre, 


	verso il paese che io ti indicherò. 


	Farò di te un grande popolo


	e ti benedirò, 


	renderò grande il tuo nome


	e diventerai una benedizione. 


	Benedirò coloro che ti benediranno


	e coloro che ti malediranno maledirò


	e in te si diranno benedette


	tutte le famiglie della terra”. 





	Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. 


	Il Signore apparve ad Abram e gli disse: “Alla tua discendenza io darò questo paese”. Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per accamparsi nel Negheb. 

















Terzo lettore.    DAGLI SCRITTI DI SANTA TERESA DI GESÙ BAMBINO.





Allora godevo di una fede così viva, così trasparente, che il pensiero del Paradiso formava tutta la mia felicità, e non potevo credere che vi fossero degli empi senza fede. Credevo che questi parlassero contro il loro stesso pensiero, negando l’esistenza del Paradiso, del bel Paradiso in cui Dio medesimo vorrebbe essere la loro eterna ricompensa. Nei giorni tanto lieti del tempo pasquale, Gesù mi fece sentire come vi siano veramente anime che non possiedono la fede, che per l’abuso delle grazie perdono questo prezioso tesoro, sorgente delle uniche vere e limpide gioie. Egli permise che l’anima mia venisse invasa dalle tenebre più fitte, e che il pensiero del Cielo, già per me così dolce, non fosse più che una ragione di lotta e di tormento… Questa prova non doveva durare qualche giorno o qualche settimana, doveva prolungarsi fino al momento segnato da Dio, e… questo momento non è ancora venuto…


Vorrei poter esprimere quello che sento, ma ahimé, credo che sia impossibile; bisogna aver viaggiato sotto questo tunnel per comprenderne l’oscurità. Tuttavia cercherò di spiegarmi con un paragone…  […].





Qualche minuto di silenzio e di preghiere spontanee.













































































SECONDO MOMENTO:    


CHIAMATI NELLA FEDE A “FARE DI NOI UN SACRIFICIO GRADITO A DIO”.  ( Rm 12,1 )





CANTO    n. 6       “Lascia che…”





Guida:	Signore Gesù, che sulla tua croce hai gridato:  “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”,  ascolta tutti i nostri gridi e le nostre richieste d’aiuto. Che lo Spirito venga  “in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio”. ( Rm 8,26-27 ).





Primo lettore.	DAL VANGELO SECONDO MARCO





E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: “Di che cosa discutete con loro? ”. Gli rispose uno della folla: “Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti”. Egli allora in risposta, disse loro: “O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me”. E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. Gesù interrogò il padre: “Da quanto tempo gli accade questo? ”. Ed egli rispose: “Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci”. Gesù gli disse: “Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede”. Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: “Credo, aiutami nella mia incredulità”. Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: “Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più”. E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: “È morto”. Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi. 


	Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo? ”. Ed egli disse loro: “Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera”. 








Secondo lettore.	DAL LIBRO DELLA GENESI.


	Il sacrificio di Isacco.





Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo, Abramo! ” Rispose: “Eccomi! ”. Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”. Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: “Padre mio! ”. Rispose: “Eccomi, figlio mio”. Riprese: “Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto? ”. Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio! ”. Proseguirono tutt’e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo! ”. Rispose: “Eccomi! ”.  L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio”. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: “Il Signore provvede”, perciò oggi si dice: “Sul monte il Signore provvede”. Poi l’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: “Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”. 








Terzo lettore.    DAGLI SCRITTI DI SANTA TERESA DI GESU’ BAMBINO.





[…] …tuttavia cercherò di spiegarmi con un paragone.


Suppongo di esser nata in un Paese immerso nelle nebbie più fitte, di non aver mai contemplato l’aspetto ridente della natura inondata, trasfigurata dallo splendore del sole, ma fin dalla mia infanzia, è vero, odo parlare di tali meraviglie, so che il Paese in cui mi trovo non è la mia patria, che la mia patria è un altro, al quale devo incessantemente aspirare. E questa non è una storia inventata da qualche abitante del triste Paese in cui sono, è una realtà sicura, perché il Re della patria del sole splendente è venuto a vivere 33 anni nel paese delle tenebre. Ahimé, le tenebre non hanno compreso affatto che quel Re divino era la luce del mondo… Ma Signore, la vostra figliola ha compreso la vostra luce divina, e vi chiede perdono per i suoi fratelli; essa accetta di mangiare, per tutto il tempo che voi vorrete, il pane del dolore, e non vuol davvero alzarsi, prima del giorno da voi segnato, da questa mensa colma di amarezza, alla quale mangiano i poveri peccatori… Ma non può essa dire, in nome proprio, a nome dei suoi fratelli: “Abbiate pietà di noi, Signore, perché siamo poveri peccatori” ?   Signore, rimandateci giustificati… Che tutti coloro che non sono illuminati dalla fiaccola splendente della fede, la vedano brillare, infine… O Gesù, se è necessario che la mensa, profanatala essi, venga purificata da un’anima che vi ama, io accetto di mangiare da sola il pane del dolore fino a quando non vi piacerà di introdurmi nel vostro luminoso regno. La sola grazia che vi chiedo è di non offendervi mai !





Qualche minuto di silenzio e di preghiere spontanee.











TERZO MOMENTO:    CHIAMATI A ESSERE LUCE PER GLI ALTRI.





CANTO    n. 83      “San Francesco”.





Guida:	Signore Gesù, tu hai ispirato il cuore di Madre Teresa ad affermare: “L’anima deve cominciare la sua ricerca dal momento in cui ha la grazia di conoscere Dio”.  Ti chiediamo allora davanti alla tua Croce di non permettere a Satana di arrestare la nostra corsa verso di te, facci uscire vittoriosi da ogni prova e tentazione; che il tuo Spirito ci colmi del dono dell’intelletto e della fortezza, indispensabili per chiunque voglia fare un cammino serio, continuativo e alle volte anche eroico di fede. Aiutaci a liberarci anche da venialità, volgarità, menzogne e altre cose apparentemente di poco conto ma che, come ci insegna l’apostolo Paolo, mettono una barriera alla azione dello Spirito per la nostra santificazione.


Padre Santo, aiutaci a riconoscere, nel sacrificio di Isacco, il Sacrificio perfetto del tuo Figlio che si è immolato sulla Croce per la nostra salvezza e per essere Speranza dei popoli.





Primo lettore.	DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI.


Gesù annunzia la sua glorificazione attraverso la morte.





Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: “Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! ”. 


La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: “Un angelo gli ha parlato”. Rispose Gesù: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: “Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell’uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell’uomo? ”. Gesù allora disse loro: “Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce”. 





Secondo lettore.  DAGLI SCRITTI DI SANTA TERESA DI GESÙ BAMBINO.





[…] …ah, il Signore mi perdoni se gli ho fatto dispiacere, ma Egli sa bene che, pur non avendo il godimento della fede, cerco almeno di farne le opere: credo di aver fatto più atti di fede da un anno a questa parte che in tutta la mia vita. Ad ogni nuova occasione di combattimento, quando il mio nemico viene a provocarmi, mi conduco da valoroso; sapendo che è una viltà il battersi in duello, volto le spalle al mio avversario senza degnarmi di guardarlo in faccia; ma corro verso il mio Gesù e gli dico di esser pronta a versare il mio sangue fino all’ultima goccia per confessare che esiste un Paradiso; gli dico che sono felice di non gioire [ del pensiero ] del bel Paradiso stando su questa terra, affinché Egli si degni di aprirlo per l’eternità ai poveri increduli. Perciò, malgrado questa prova che mi toglie ogni consolazione, posso tuttavia esclamare: “Signore, voi mi colmate di gioia con tutto quel che fate!”. Infatti, vi è forse gioia più grande di quella di soffrire per amore vostro?  Più il patire è intimo, meno appare agli occhi delle creature, più vi rallegra, mio Dio; ma se, cosa impossibile, dovreste voi stesso ignorare la mia sofferenza, sarei ugualmente felice di possederla, se per mezzo di questa potessi impedire o riparare un solo peccato contro la fede…





Terzo lettore.	


Signore Gesù, dopo la Cena Pasquale hai pregato il Padre in presenza dei tuoi Apostoli con queste parole: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno  in me, perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una sola cosa, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”. Insomma, Gesù, tu vuoi e hai sempre voluto che gli uomini crescano nella fede non in modo solitario, non dandosi <<da soli>> una fede, ma fondando la propria vita sulla testimonianza e sulla parola dei tuoi amici, dei tuoi Apostoli. Ci hai dato una dignità tanto alta che non hai risparmiato di affermare: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me  accoglie colui che mi ha mandato”; dunque noi ti preghiamo affinché con la nostra vita e con le nostre opere di carità possiamo trasmettere questa fede apostolica a chiunque ancora non ti conosce. Per questo preghiamo insieme e diciamo:	


Fa’ di noi una luce per chi non ti crede.


-  Per il papa, tutti i vescovi, tutto il clero, tutti i religiosi e tutti i laici, affinché ciascuno scopra, nella sua propria vocazione, la missione evangelizzatrice di cui è portatore, preghiamo.


-   Per i giovani che si sono riuniti a Toronto e per tutti i giovani del mondo, perché scoprendo la loro vocazione, siano spinti a dare una testimonianza di vita ai loro coetanei, anche se questo comporta spesso conflitti interiori, preghiamo.


-   Perché tutti noi possiamo innamorarci della preghiera come la tua Santissima Madre, che a Fatima si è presentata come la Regina del Rosario; fa che gli uomini comprendano, attraverso la testimonianza dei tuoi fedeli, che tu sei un Dio che agisce nella storia e che la preghiera non è un semplice fatto psicologico, ma la via maestra per vivere con te e da te ottenere le grazie, preghiamo.


-   Per tutte le famiglie, affinché scoprano nella Chiesa, Corpo Mistico di Cristo, che esse sono il fondamento della società e delle comunità particolari a cui appartengono; ti preghiamo affinché i governanti incoraggino la missione della famiglia nella società, preghiamo.


-   Ti preghiamo per chi soffre, per chi è solo, per chi non ha neppure il pane, per chi piange i propri cari, per i missionari e per le vocazioni:  questi sono i nostri bisogni; fa che tutti possiamo posare lo sguardo sulla primitiva comunità cristiana di Gerusalemme dove è stato fatto della generosità la regola primaria di vita conforme al tuo insegnamento, preghiamo.





Qualche minuto di silenzio e di preghiere spontanee.








PREGHIERA FINALE.





Ti ringraziamo, Signore, di questo momento trascorso sotto la tua croce con te. Donaci di essere i tuoi fedeli discepoli, capaci di seguirti sulla via della croce e dell’amore. Rendici attenti alle necessità dei fratelli perché in ogni situazione possiamo sempre portare i segni della speranza, della vita e della pace.





CANTO FINALE   n. 1    “Resta qui con noi”.


